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Rapporto de sig. Can. D. Andrea de Jor t 'o D. 
Luigi Calermi , e D. Salvatore Fusco Periti nella 
scienza numismatica destinali dalla G. C. Civile 
nella causa tra il sig. D. Giuseppe de Du.lon , 
e gli credi del fu marchese D. Francesco Tacco- 
ne , sig. D. Maria Grazia Taccone , ed il mar- 
chese D. Giuseppe Taccone. 


In esecuzione di quanto con decisione della seconda 
camera della Gran Corte Civile del dì a5 gcnnajo cor- 
rente anno è stalo disposto ed ordinato per 1 ’ appros- 
simativo apprezzo di un Medagliere di monete antiche 
di Imperatori Romani dal dello Signor de Budqp al 
precitato fu marchese D. Francesco Taccone consegna- 
to } c più non esistente e dopo aver prestato il giura- 
mento nelle debite forme legali in mano del sig. D. 
Gaetano Tarassi Vice-Presidente della seconda Camera 
di detta G. G. Civile , ci siamo replicatamele riuniti 
per la lettura così delle produzioni che de’rilievi delle 
parti , ed abbiamo inteso più volte in congresso le 
parti istesse , le quali previo avviso , registrato a a 3 
giugno i8a6 1. 4 voi. ai 5 fol. ai retro casella 7 nu- 
mero i843a grana venti a credito Manfredi, sono in- 
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lervcnute per l’ ultima volta il giorno a4 dello scorso 
giugno nella indicata casa del sig. Canonico de lorio 
alle ore aa, dove al solito ci siamo riuniti perche aves- 
sero detto se altro loro occorreva sull’ oggetto. 

Nel formare il presente rapporto noi crediamo di 
premettere tutto ciò che la Gran Corte ci ha imposto 
d’ incaricarci facendo cadere a proposito le nostre ri- 
sposte su i rilievi delle parti da che non abbiam giu- 
dicato di dovercene occupare separatamente : in fine 
passeremo a rassegnare quanto noi abbiamo creduto di 
poter sommettere alla saviezza della Gran Corte. 
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Articolo i. 


Quale sia più o meno il prezzo a cui sogliono valutar- 
si le antiche monete Imperiali di rame , e di bron- 
zo , colla distinzione delle più usuali e delle più 
rare , sia per ragione dell' epoche sia degli Augu- 
sti ai quali appartengono. 

Su questo àrticolo dobbiamo confessar col Poeta che 
inopes nos copia fedi , poiché un gran numero di auto- 
ri , dividendosi fra loro questa vasta materia e chi una 
parte, e chi un altra trattandone bau già descritta cia- 
scuna moneta , aggiungendovi il grado di sua rarità. E 
fra gli altri si sono distinti riguardo alle monete Im- 
periali il Vaillant per quelle che diconsi dell’alto impero 
e’1 Bandurio , e 1’ Tanini per quelle del basso Impero. 
Ma quelli che tutta hanno abbracciata la numismatica 
e che poco anno lasciato a desiderare , sono 1’ Eckel 
nella sua Doclrina Numorum Velcrum , in cui ad un 
erudizione vastissima nel discifrare i punti più diffici- 
li di questo ramo di antichità , aggiunge una perizia non 
volgare nell’ assegnarne le rarità, e finalmente il Mion- 
net , il quale non contento di fissarne il grado di ra- 
*ità , passa ancora alla ben difficile impresa di asse- 
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gnarne i prezzi, calcolandoli a franchi : Egli é vero che 
v* Ita taluno , che in qualche parte non senza ragione lo 
critica, e lo corrigge } ina è vero altresi, che quando- 
ijue bonus dormitili Homerus , e che egli stando lun- 
gi soprattutto dalle nostre regioni non poteva lutto a 
puntino conoscere la rarità delle monete antiche. Del 
rimanente le sue stime son divenute come canoni per 
gli stranieri , che acquistano monete fra noi , e fra noi 
stessi coloro che hanno il malaugurato uso di acqui- 
starne , lo tengono almeno come una guida, da cui tan- 
to scostano quanto le circostanze il permettono. 

Posti questi principi , ciascun vede essere bene inu- 
tile , et! impossibil cosa il ripetere quanto è stato scrit- 
to da costoro. Cercheremo dunque dei canoni generali , 
i quali possono dar dei lumi sufficienti nella proposta 
quistione. 

Premettiamo dunque una verità notissima , che le 
monete Imperiali, egualmente, che le altre di qualun- 
que classe esse sieno , non debbono considerarsi tutte 
d’ un egtial rarità e valore , dappoiché per le diverse 
teste, e i diversi rovesci sogliono esse incredibilmente 
variare di prezzo. E sarebbe per verità da prendersi 
a beffe chi credesse di poter acquistare da un’ inten- 
dente del mestiere allo stesso prezzo , p. e. un Tiberio 
di prima forma colla sua testa , ed un Claudio della 
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stessa falla , un Gordiano Africano , ed un Gordiano 
Pio, un Ottone, un Pesceunio, un Briltanico ec. ed un 
Domiziano , un Trajano , un Adriano , un Antonino 
altri tali. Lo stesso dicasi de’ rovesci , cssendovene di 
quelli che s’ incontrano lino alla nausea , mentre taluni 
anche d’ Imperatori comunissimi non si arrivano ad ac- 
quistare a qualunque prezzo, e con qualsivoglia diligenza. 

Or il dettagliare queste monete con teste e rover 
sci rari è quello appunto che noi abbiamo detto es- 
sere pressocchè impossibile ed affatto inutile j ed a im- 
piegarvi più d’ an volume , come più d’ u Q volume in 
fatti solo per le monete Imperiali ita impiegato il loda-, 
to Mionnct, Veniamo perciò a que’ canoni .generali che 
abbiamo premessi, i, quali mentre tolgono il .fastidio, 
possono servir di guida ai Giudici cotanto illuminati! 
per iscioglicre l’ attuai quistiope. ,, , S J 

Le monete Imperiali, di bronzo comuni rea Lene, 
conservate si sogliono pagare de grana ty « ao. Sp ne 
incontrano però tra esse molte, che. o. per la rarità dp,’; 
rovesci, o molto più per {a rarità delle teste si sogliono 
pagare fino a due. 4°7 e . talune anche lino ajduc. ino 
Tali sarebbero p. e. un Pertinace, un Pescewpo, j.una 
Domizia, un’Annia Faustina* e.. : più di tmd .nn, : Briu 
lanico. ’ • L'io ’i •■toiiTjiu ì 
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Articolo a. 

: ! v' •• 

Qual prezzo maggiore colla indicata distinzione in 
confronto di quelle di rame, e di bronzo , abbiano le 
monete di argento , e d' oro indipendentemente dal 
‘ valore intrinseco del metallo. 

'» ‘ ’ . i .'•*• •• • ' ; . » 

r . , j 

J-Je Imperiali comuni di argento , ma h'en conservate 
sogliono pagarsi circa tre carlini ognuna. Se poi son 
rare pe’ loro rovesci, sogliono pagarsi da carlini 6 a 
due. io , e Ve ne sono di quelle , che per la rarità 
delle lóto teste costano da 20 a 5o ducati , ed anche 
più. Tali • sarebbero un Marcantonio figlio , un Druso 
Cesare , una Plotina , una Marciano a una Malidia» 

Le monete Imperiali d’ oro dell’ alto impero, che 
non sogliono oltrepassare i nove trappeisi , e le comu- 
ni si pagano ordinariamente, e per l’ intrinseco , e per 
lò prezzo di affezione circa dieci carlini il trappeso. 
Ve Vie scalo però di quelle , che per la 1 lóro rarità al 
possono pagare da quindici a sessanta doCati. Tali so- 
no un Diadumeniano , un Albino -, una Orbiaua , ed 
tra Emiliano fino a dotati cento. 

Le monete d’ oro poi del Basso Impero , come 
sono incredibilmente più comuni delle altre, si soglio- 
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no pagare poco più del valore dell* oro , abbenchè ve 
ne siano di quelle , che per la loro rarità valgono fino 
a docati cinquanta circa. 

Questo è quello , che potea dirsi in breve del 
prezzo delle antiche monete Imperiali acquistate in det- 
taglio ; poiché se esse fussero unite in medagliere , al- 
lora cangia aspetto la cosa, come di qui a poco di- 
ressi. 

Artìcolo 3. 

Qual sia più o meno il peso , e la bontà delT oro , 
o deir argento delle più usuali monete formale di 
tali metalli ; e per conseguenza qual sia il loro va- 
lore intrinseco , prescindendo dal prezzo di affe- 
zione per la loro antichità. 

resso gli antichi romani le monete di argento era- 
no designate co’ proprj nomi : i . denarius victoriatusj 
quinarius, sesterlius. Esse erano di diverso peso , e 

valore , ma dello stesso metallo. Le monete di oro poi 
ebbero dapprima la stessa forma , e si dissero aurei. 

Abolito in seguito l’ uso de’ sesterz) , e de’ qui- 
nari, >1 denaro prese la denominazione di argenteo ; e 
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da che una libbra di oro venne rappresentala da mil- 
le argentei , fu dato a questo il nome di rAigliaresi. 
Tacito ci fà sapere , cbe per la difesa di una causa 
usquc ad detta seslerlie , potea prendersi da un’ av- 
vocato ; vale a dire sino a diecimila sesterzj. Nè al- 
trimenti troviamo stabilito nella legge §. la ff. de 
extraordindr. cagni/: , ove Ulpiano dice : Licita au~ 
lem quantilas inlelligitur prò singulis causi s , usquc ad 
certuni aurcos. 

Hanno i numismatici dietro la scorta delle addot- 
te autorità calcolato. 

Che da una libbra di argento si tagliavano cento 
denari , ognuna del peso di tre scrupoli , uguali in 
conseguenza a quattrocento sesterzj . 

£ che si avevano da una libbra di oro quaranta 
aurei di scrupoli sette , ed una quinta 1' uno , i quali 
calcolati a denari venticinque per ognuno , corrisponde- 
vano ad argentei mille , pari a sesterzi 4ooo. 

Quindi gli aurei cento venivano a pesare libre 
due e mezza di oro, ed i sesterzj diecimila corrispoa? 
devano a5oo denari, o sta a a 5 libbre di argento per lo 
che il rapporto tra 1’ oro , « 1’ argento era in ragione 
decupla di uno a dieci. , . ' 

Sotto Alessandro Severo per testimonianza di Lam- 
p ridio furono introdotti i sentissi e tremissi di Oro, 
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onde fu data all’ aureo il nome di Solido , cioè d’ in- 
tiero per distinguerlo dalle sue frazioni di metà , e di 
terzo : il peso del semisse venne ad essere di circa scru- 
poli tre e mezzo, e quello del tremisse di scrupoli due 
e due quinti. 

È noto , che siffatte monete avevano di già subito 
delle alterazioni quando sotto Costantino il grande si 
formò un novello sistema monetario: allora la proporzio- 
ne tra 1’ oro , e 1’ argento fu come uno a quattordici e 
3/5 da una libbra d’ oro si tagliarono settantaduc solidi 
e sessanta migliaresi da una libbra d’ argento , ogni so- 
lido poi si computava per ventiquattro silique d’oro, 
o pure per ìa migliaresi d’argento. Dalla legge 5 cod. 
de susceptorib: si à che quotiescumquc certa stimma 
soliilorwn prò titilli qual itale dcbetur , aut duri massa 
trasnùttitur in sepluaginta duos solidos libra /era- 
tur acce pia: quindi i solidi si dissero pure sextulae 
poiché pesava ciascuno la sesta parte d’un oncia , che 
era di scrupoli 4* 

Il nuovo migliarese poi aver doveva il peso del- 
la quinta parte d’ un oncia , cioè di scrupoli quattro e 
4/5 come rilevasi dalla leg: i. de expens : ludor : del 
Codice Teodosiano ove è scritto cho : Nec majorem 
argenleum nummum fas sii expcndcre quam qui for- 
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mari solet cum argenti lìb : i in argenteo s sexaginia 
dividatur. t ' 

In fino la proporzione novella Ira l’oro , e l’argento 
si rileva dalla leg. i cod. de argent preda quod thesau- 
ri infer: in cui si prescrive: Jubemus ut prò argenti rwn- 
ma quam quis thesauris fuerìt dlalurus infernali duri 
accipiat facultatem ita ut prò singulis libns argenti qui - 
uos solidos infer al , pcrloccbe dodici de’ 60 miglia re- 
si : che si avevano da una libbra di argento veniva- 
no a corrispondere ad uno di questi solidi. 

L’ antico Razionale Greco pubblicalo nel prima 
volume degli Anatada Greca de’ Padri Maurini ed indi 
inserito da Gronovio nella sua opera de sestertiis. pag. 
709 secondo la traduzione da questi fattane comincia 
così. Sciendum duodecim milliarenses ani duodecim ar- 
genlcos prò solido Duci apud secrelum cerarli mdlia- 
rensis enìm prò argenteo pulalur et argenleus prò 
millia rensi. 

Allorché ragionavasi a moneta di oro si divideva 
il solido in ventiquattro silique o cerazj, ma queste 
frazioni ^erano immaginarie. Dacché poi due cerazj era- 
no la dodicesima parte del solido , il migliarese si dis- 
se dicerato e valeva folli 24» poiché un cerazio q sia 
una siliqua ne valeva dodici. 
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Oltre del sud. razionale antico, da cui ciò chiara- 
mente rilevasi: in una delle costituzioni imperiali, e pro- 
priamente in quella di Leone Iconomaco sotto il ti- 
tolo de duabus siliquis praistantis provinciar : admini- 
stratoribus si legge lo stesso in singola numisnuita ac - 
cipiant miUiarentium unum ex inde obtinuit ut binae 
siliqua! seu ceratiae quaestoribus solvaujur. Ceralicc 
autem appcllantur duodecim follis sive nummi. Tro- 
vansi pure nominate le siliaque nella legge uuica codi- 
ce de imponenta lucrativa descriplione nell’auto, ad 
hacce cod. de usuris nelle novelle trentadue capitolo 
secondo e 34 cap: i. e nella costituzione 83 dell’ Impe- 
ratore Zenone. Nel noto istramento plenariae securitatis 
consegnato nel papiro che si conserva nella Reai Bi- 
blioteca di Parigi , sono menzionate le silique di oro e 
silique di argento. Non deve omettersi, che si conti- 
nuarono a battere dei semissi e dei trcmissi. 

Dalle cose ragionate di sopra possiam concbiudere 
che le monete lm]>eriali di oro dell’ alto impero non 
furono di maggior peso di sette scrupoli e i|5 e do- 
po varie mutazioni furono ridotte quelle del basso Im- 
pero a scrupoli 4 . Le frazioni poi di siffatte monete, o 
siano i mezzi solidi e fremissi venivano a pesare in pro- 
porzione delle une , e delle altre. 
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Riguardo poi alle monete di argento avevano i de- 
nari , comesi è detto, quando se ne computarono cen- 
to a libra il peso di 3 scrupoli ed erano i migliaresi sotto 
Costantino di scrupoli l\. !\ j5 a sessanta per libra. Tra- 
lasciamo volentieri di occuparci delle altre monete di 
argento di modulo inferiore e poiché , potrebbe nella 
specie menare ad una notabile differenza. 

Si è disputato , se 1’ antica libbra Romana fosse 
stata o pur no alterata sotto Costantino , e d’ altron- 
de le monete si trovano quasi sempre varie di peso , 
per lo che si rende ozioso di ricercare con precisione 
il rapporto della libbra romana colta nostra libbra : ac- 
cenniamo non per tanto , che secondo le osservazioni 
utilmente fatte dal eh. Sig. Arcidiacono D. Samuele 
Cagnazzi su’ pesi che si conservano nel Reai Museo 
Borbonico la libbra romana risulta di acini n3, centocin- 
quantaquattro più forte della nostra. Ordinariamente 
di oro dell’ alto Impero si trovano del peso di circa 
trappesi uove , e di cinque avanzanti quelle del basse 
Impero : quindi ogni scrupolo verrebbe a corrisponde- 
re ad acini ventisei de’ nostri. 

Sullo stesso ragguaglio i denari imperiali d’ ar- 
gento risultano di acini settantotto , ed i migliaresi di 
Costantino avrebbero pesato acini centoventicinque. ' 


■r 


Digitized by Google 



Fissàto a questo modo il peso di siffatte monete 
noi non ci arrestiamo ad investigare scrupolosamente 
l’ intrinseco di quelle d’ oro nel dare valore alle stes- 
se , poiché le consideriamo tutte d’ oro puro comun- 
que in alcune o per mancanza di arte , o per frode 
de’ monetieri , o anche per legge vi si rinvenga qual- 
che picciola parte d’ impuro. E poiché nella nostra 
Regia Zecca delle monete l’ oro si batte a ragione 
di grana ottantotto , e tre quarti il carato , che cor- 
rispondono a grana settantuno il trappeso } il valore 
di ciascuno aureo risulterebbe presso a poco di doc. 
sei , e trentanove : e quello del solido corrispondereb- 
be a circa doc. tre, e grana cinquantacinque , e quin- 
di i di loro semissi, ed i tremissi a proporzione.. 

Rispetto a denari eri a roigliaresi noi non faccia- 
mo caso della liga , che possa essere stata in essi , co- 
me oggetto di poco momento nella specie. Fissiamo dun- 
que il prezzo dell’ argento fino a doc. uno, e grana qua- 
rantaquattro 1’ oncia , coni’ ò calcolato nella nostra Zec- 
ca , e quindi approssimativamente un denaro varreb- 
be grana dicciannove , ed un migliarese grana trenta. 

Dopo aver risposto ai tre precedenti quesiti del- 
la G. C. Civile restasi a sodisfare all’ incarico ricevu- 
to di dare il nostro avviso sul prezzo , a cui appros- 
simativamente possono ammontare le suddette monete 
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degli antichi Imperatori Romani al numero di cinque- 
mila cinquecento, tra le quali 4»o. d’oro e d’argento. 

Atteso la difficoltà dell’ sssunto , ridurremo il no- 
stro lavoro in cinque articoli , ne’ quali tratteremo so- 
lo quella parte della materia , d’ onde fissando alcuni 
priucipii generali , e regolamenti particolari , crediamo 
poterne ricavare qualche lume nella presente oscurità. 

i.° 

Le cinquemila cinquecento monete in questione 
non formavano nè serie nè scarto } ma sitbene un 
medagliere. 

Cattando si parla ad un Numismatico d’ un gran nu- 
mero di monete raccolte insieme non presenti , e di 
una sola classe , tre idee possono risvegliarsi alla sua 
mente 

i. di Serie completa. 

3. di Unione di articoli separati. 

3. di Scarto. 

In fatti così , e non altrimenti è accordato nella 
presente controversia. 

Una delle parti vorrebbe considerarla come serie: 
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1’ altra come scarto , e la C. C. Civile saviamente 
lia opinato essere nè 1’ uno , e oè 1’ altro. 

Nel nostro caso trattandosi di monete d* Impera- 
tori Romani ; il fatto si oppone alla prima idea di 
serie completa. 

Nel numero di cinquemila cinquecento monete 
non si può comprendere la serie completa degl’ Impe- 
ratori Romani in teste , e rovesci insieme. Si potreb- 
be bensì contenere quella delle sole teste : ma un si- 
mile caso si rinviene solo in qualche Rcal Museo ; ed 
è opera di anni , cd anni , e di mezzi reali. 

Riguardo alla terza idea di scarto , essendo cosa 
notissima , che le monete rare , ancorché sconservale 
non si scartano da nessuno per poco intendente che 
sia ; e le comuni ma ben mantenute si conservano da 
tatti i raccoglitori , ne viene in conseguenza , che lo 
scarto propriamente detto non è composto , che di 
monete comuni , e sconservate insieme. Ma uno scar- 
to non sarà mai un Medagliere nella mente di qua- 
lunque numismatico. 

Or la G. C. Civile ci chiama a dare il nostro 
sentimento su d’ un Medagliere. Dunque ha già giu- 
stamente deciso , che le cinquemila cinquecento mo- 
nete in questione non erano nè serie completa, come 
dicemmo , nè scarto. 
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Rimane dunque la seconda idea d’ unione , cioè 
di articoli distaccati . 

Una tale riunione di monete chiamasi indistinta- 
mente raccolta e Medagliere dai Numismatici , e per 
tale sono state giustamente dichiarate dalla G. C. Ci- 
vile le 55oo. monete in questione. 


Prezzo in generale delle monete e de' Medaglieri. 

P ; arlandosi di prezzo di monete oltre quel tanto , 
che trovasi raccolto negli autori , che ne trattano , ed 
a quello che con più , o meno di varietà ci è stato 
ricordato dalle parti ne’ loro rilievi non che a quanto 
si è precedentemente detto di risposta agli altri quesi- 
ti della G. C. Civile : a due classi si riducono le re- 
gole che sogliono manodurre gli estimatori di quelle : 
Regole particolari Regole generali. 

Le prime poggiando sull’ autorità de’ dotti Nu- 
mismatici , non che nella pratica costante degli esti- 
matori di tali Tariti, manoducano con bastante sicurez- 
za il perito a (issare il prezzo particolare sia delle mo- 
nete B. C. D. sia d’ un medagliere , purché il perito 
le abbia sotto a Ili suoi occhi. Tali regole particolari 



gli sono benanche di una probabile guida : trattandosi 
di Medagliere , del quale non avrà presente , che la 
semplice descrizione , purché sia fatta da mano peri- 
ta insieme e sicura. 

Ma siccome tali regolamenti particolari non fan- 
no al nostro caso} sarebbe tanto superfluo il ripeterli 
quanto fallace il farne uso. 

Per i regolamenti poi generali , come possono 
darci qualche lume nel presente giudizio ; P esporre- 
mo fedelmente alla perspicacia de’ Signori Giudici. 

Due sono i regolamenti, d’onde fissansi in gene- 
rale i prezzi delle monete, variando però essi costan- 
temente secondo le circostanze de’ tempi , de’ luoghi , 
e delle persone. 

1.* Regolamenti generali delle monete prese iso- 
latamente. 

a. Di monete , riunite in qualche numero degno 
di chiamarsi Medagliere. 

Por le prime se offerte , il prezzo è il minimum , 
se richieste il maximum , seguendo sempre il valore 
della classe , alla quale appartengono. 

Le monete poi raccolte in medagliere , aneli’ esse 
sono soggette alla medesima regola generale , con una 
distinzione però : se si parla del tutto insieme , que- 
sta sieguc la sorte delle offerte , o richieste ; 


ma se- 
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s’ intende parlare delle monete individualmente , ma 
raccolte in medagliere, la toro estimazione è tutta di- 
versa dalla isolata. La moneta comune ebe isolata si 
calcola uno , in collezione si conta per dieci , ed all’ 
opposto la rara che isolata si stimerebbe cento , in 
collezione si tassa per dieci , intendendosi sempre ap- 
prossimativamente. Questa varietà die sembra irrego- 
lare , si rinviene giusta nel considerarsi P insieme che 
comunemente si dice P una per 1’ altra. 

Il prezzo poi maggiore o minore di un medaglie- 
re cresce , e decresce in ragione diretta della maggio- 
re o minore estimazione delle monete della classe , a 
cui il medagliere si appartiene. 

Senza entrare in piccole varietà , ed in minuti 
dettagli , che ci devierebbero dal nostro assunto , è no- 
tissimo , che fra le monete , quelle del nostro regnò 
«lai Normanni alla presente felice regnante Dinastia , 
sieno le meno care ; quelle consolari ed imperiali più 
costose^ e quelle urbiche anche molto mollo di più. Quin- 
di il prezzo del Medagliere cresce in ragione della ca- 
rezza delle monete , alla cui classe appartiene ; giacché 
essendo il tutto un composto ,di parti , dal prezzo di 
queste si deduce il valore di quello , secondo le re- 
gole che dai numismatici sono fissate , non che dalla 
pratica. Questa verità di fatto s’ incontra sempre , e 

/ / , . 
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solo nel fissare il maximum delle collezioni ; in modo 
che il maximum de’ medaglieri della prima classe sa- 
rà sempre minore di quelli della seconda , e cosi in 
seguito. 

Colla medésima ragione diretta cresce o decresce 
il prezzo del medagliere in ragione del maggiore o mi- 
nore numero di moneto rare, rarissime , o inedite che 
in esso contengonsi. 

Dal prezzo individuale di queste si prende una 
giusta norma , ed indi considerando di più il numero 
maggiore o minore del tutto , la sua conservazione la 
più o meno quantità dei duplicati , che in esso esi- 
stono ec. ec. , si deduce dall’ esperto il prezzo dell’ 
una e dell’ altro. 

Finalmente le circostanze dei tempi , dei luoghi, 
e delle persone non solo formano una regola generale, 
ma questa francamente può chiamarsi in pratica la re- 
golatrice generale nei casi , noi quali si tratta di esti- 
mazione effett'va di tali oggetti. 

t> « s',1 : •<*. ituuv "è. 1 * • 





Digitized by Google 


20 


3 ." 

' I 

Insufficienza degli indicati regolamenti per la soluzio- 
ne del presente problema. 

P er quanto queste regole sieno chiare e sicure , pu- 
re esse sole non sono sufficienti a manodurci con soda 
probabilità alla soluzione del presente problema. La 
nostra posizione è tutta nuova. Non si tratta solo di 
dar valuta ad oggetti variabilissimi nei prezzi , perchè 
questi sono fondati nelle circostanze de’ tempi , luoghi, 
e persone che comprano e vendono ; perchè trattasi 
d* oggetti non presenti agli occhi degli esperti , sia in 
realtà , sia almeno in semplice , ma fedele descrizio- 
ne , perchè il Medagliere in questione non è offerto 
al sig. Marchese Taccone , acciò se lo compri , e mol- 
to meno gli eredi del Marchese vengono a domandar- 
lo al sig. de Budon , e quindi nè anche la regola fis- 
sata del minimum o del maximum è applicabile al 
nostro caso. Se le circostanze poi legali , le quali ac- 
compagnano la presente controversia debbono o no 
avere influenza pel prò ut deterius , sarà un punto di 
discussione meritamente affidato alla giustizia inaltera- 
bile e provata saviezza de’ signori Giudici. 
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• Le produzioni non ci presentano lumi chiarì per 

r approssimativa determinazione del prezzo. 

No» esistendo le monete , e quindi mancandoci il 
latto , su cui potrebbe con sodo fondamento poggiare 
il nostro giudizio , non avendo noi presente nè anche 
il Catalogo, dal quale seguendo quanto gli autori e 
quanto la pratlica secondo il bisogno lo detta , ne a- 
vremmo dedotto il prezzo da fissarsi approssimativa- 
mente al medagliere, non potendo darci ajuto la ri- 
sorsa del minimum e del maximum , giacché non trat- 
tasi di Medagliere offerto , o richiesto , siamo ricorsi 
agli elementi derivanti da tutti gli atti finora compila- 
ti , ed alle produzioni , e rilievi delle parti , alle qua- 
li ci rinvia la decisione , ma ne anche questi ci por- 
gono una qualche sicura guida per manodurci al giu- 
dizio da darsi. 

U solo articolo, che in quelle riguarda il prez- 
zo del Medagliere , consiste ne’ dodicimila scudi offer- 
ti dal S. P. al sig. deBudon. Ma per potersi appoggia- 
re sù questo prezzo , bisogna , eh’ esso fusse esclusi- 
vamente caduto pel solo , e semplice Medagliere , e 
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die nel contralto , cte si cita per norma , concorres- 
sero le medesime circostanze di tempo , luogo , e per- 
sone ; che concorrono nell’ obbligo che iia Taccone di 
pagare a de Budon. 

Pel primo. Dai medesimi testimonii del sig. de Bu- 
doa si rileva , che il prezzo di dodicimila scudi fù 
offerto per le collezioni , e singolarmente per le nu- 
mismatiche , ed il sig. de Budon non volle accedere all* 
offerta , secondo Pepe , atteso che vi erano altri og- 
getti. Quali siano stali (pesti altri oggetti il testimonio 
dice , che non se ne ricorda. 

L’ offerta quindi di dodicimila scudi non cade 
esclusivamente sul Medagliere , di cui è questiono ; 
ed ignorandosi la qualità di tutto ciò , che formava 
le collezzioni offerte in vendita al S. P. , la proposta 
dal S. P. fatta per le collezioni non può esserci, che 
di vaga , ed incerta norma : trattandosi di congettu- 
rare un apprezzo sul solo Medagliere : Ne anche un 
più sicuro appoggio possiamo ricavare da che esso 
formasse singolarmente parte delle collezioni , secon- 
do 1* espressioni del testimonio singolarmente , e par- 
ticolarmente. La forza delle parole singolarmente e 
particolarmente , trattandosi nel presente caso di col- 
lezioni di antichità può dinotare , tanto , che tra gli 
oggetti contrattati le medesime erano quelle , che va- 
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levano dippiù ; quanto che esse erano quelle le qua- 
li al S. P. interessavano dippiù , come sembra veri- 
ficarsi nel contratto di cui si parla. 

fi sig. de Budon contrattò prima del Decennio , ili 
Roma , e col S. P. nelle circostanze nelle quali al di- 
re del medesimo de Budon , il rinomatissimo Museo Pio 
Ciemcnlino era rimasto depauperato di simili oggetti 
preziosi. Quindi ritrovavasi nel bisogno di farne ac- 
quisto. Ma al sig. Taccone furono richiesti nel 1816, 
e quindi in circostanze di tempi , luogo , e persone 
tutte differenti. 

L’offerta dunque di dodicimila scudi non la al 
nostro caso per le accennate due ragioni : ed al più 
potrebbe dirci una norma ben vaga , ed incerta ; an- 
corché il Medagliere consegnato al Marchese, fusse iden- 
ticamente lo stesso che contrattossi col S. P. 



Lumi , che possiamo ricavare dalle vendile coe- 
ve di altri medaglieri. 

ity».'- 'C. a . , • 

Vjhiamati a dare approssimativamente 1 * estimazione 
al Medaglière in questione j non esitiamo ùn inomen- 
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to nel confessare di non sentirci fotti abbastanza per 
fissare anche approssimativamente il prezzo richiesto : 
ciò non per tanto non mancheremo ricorrere alle no- 
tizie delle vendite coeve per ricavare dalle medesime 
quel lume, che crediamo contenersi in esse pel no- 
stro assunto. 

Acciò nella discussione della presente controver- 
sia si j tossa marciare su basi sicure, è necessario a\ er 
sempre innanzi agl’ occhi due verità fra quelle che ri- 
lev ansi dagli atti. Primo j L’ignoranza perfetta delle 
qualità individuali delle monete consegnate al Marche- 
se Taccone. Secondo : che queste formavano utr Me- 
dagliere , e della classe degl’ Imperatori Romani. 

La forza della prima verità è tale che basta il 
solo annunciare a chiunque lo dimanda di nn' prezzo 
a monete non esistenti ed ignorale , .per sentirsi ris- 
pondere all’ istante 1’ impossibilità della decisione in 
una tale perfettissima oscurità. 

La seconda verità ben anche ha la sua efficacia , 
giacché sentendo l’ esperto che si tratta di un meda- 
gliere , e della classe degl* imperatori romani, comin- 
cia egli a vedere qualche cosa di chiaro nella oscuri- 
tà del questo , e tosto si risveglia nella sua mente 1’ 
idea di altri, medaglieri della medesima, o altra .classe 
che fossero e per quanto sia possibile , consimile -a 
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quella in controversia , anche nelle circostanze di tem- 
pi , luoghi e persone. 

Quindi è che noi ricorriamo alle seguenti vendi- 
te di Medaglieri succedute nel i8i3, e precisamente 
quelle tra particolari , ed il Governo : giacché esse sol- 
tanto si possono legalmente documentare. 

i. Monete nel nostro Regno num. seicento di tut- 
ti. i metalli per due. seicento. 

i. Dette al num. di mille quattrocento per due. 
miliequaltrocento. 

3. Monete familiari , ma tutte d’ argento vendute 
pel medesimo prezzo di carlini dieci 1* una. 

CONO HIUSIO NE. 

Da tutto 1’ anzidetto chiaro si rileva , che la so- 
la somiglianza dello vendite fatte in circostanze più o 
meno simili, e di oggetti ad un dipresso ristessi ; po- 
trebbe in qualche modo servirci di regolamento pru- 
denziale por ideare un prezzo anche approssimativo al 
Medagliere contravertito. Ciò posto tra le tre collezio- 
ni riferite di sopra j la terza è la sola , la quale ap- 
partenendo alla Classe Romana potrebbe servirci di 
una più prossima guida per l’ assunto : ma ciò non 
ostante dai principi! antecedentemente stabiliti , na- 
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scono alcuni dubbj , li quali anche nel presento caso 
di simiglianza c’ inabilitano a definitivamente deciderci 
sul prezzo approssimativo a noi richiesto ; crediamo in- 
dispensabile dovere manifestarli alla saviezza de’ si- 
gnori Giudici per rimettere alla loro provata giustizia 
la definitiva fissazione del prezzo , ancorché approssi- 
mativo. 

1 prezzi de' Medaglieri citati non che di qualunque 
altro non possono essere presi come per norma di 
prezzi legali ; giacché è notissimo non esistere prezzi 
legali pel genere d’ oggetti di antichità , di cui trat- 
tiamo. 

a. Le vendile citate al numero primo , e secon- 
do furono considerate come serie : e la seconda come 
ricca di monete d’ oro. 

3. Quella citata al numero tre era composta di 
monete consolari. Queste come dicemmo all’ art. se- 
condo appartengono alla Classe Romana : ma non sen- 
za alcune varietà j il definire le quali nelle nostre cir- 
costanze sarebbe un lavoro ineseguibile j mancandoci 
il genere non ebe il catalogo. 

4* La medesima fù contrattata fia particolare , e 
governo : e nel nostro caso trattandosi tra due partico- 
lari ; la circostanza delle persone è affatto diversa : sa- 
pendosi che il governo suol sempre estimare più lar- 
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gamente gli oggetti , che acquista , come accadde in 
occasione di siffatta vendita. 

5. Finalmente comecché i Medaglieri crescono, e 
decrescono di prezzo anche in ragione del maggiore, 
o minore numero delle monete individualmente pre- 
giabili , che in esse contengami : 1* ignoranza di que- 
ste nel nostro caso fa un voto nel ragionare sul prez- 
zo del tutto insieme ih paragone del citato. Il Medagliere 
del sig. de Budon poteva ( fatta proporzione al numero ) 
contenere minore , o maggiore quantità di monete ra- 
re , rarissime, o inedite del citato: o aver anche pro- 
porzionatamente e qual valore in rarità di quelle : ma 
questo è ignoto. Sarà perciò sempre oscuro se defini- 
tivamente fusse valuto meno , più , o il medésimo 
prezzo dell’esempio additato. 

Questo è quanto abbiamo creduto poter sottomet- 
tere all’ alta intelligenza de’ signori Giudici ; i quali 
calcolando colla loro giustizia tutte le circostanze , che 
concorrono nella presente questione ; potranno supplire 
al voto da noi incontrato nel definire il prezzo appros- 
simativo del medagliere controvertito. 

Specifica. 

Per la prestazione del giuramento vacazioni tre. 

Per sentire le parti più volte in contradizionc va- 
cazioni dodici. 
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Ter la lettura delle produzioni , e de’ rilievi va- 
cazioni dieciotto. 

Per la formazione del presente rapporto vacazio- 
ni ottantuno. 

Le suddette vacazioni sono in tulio al num. dj 
ccntoquattordeci : di esse ventiquattro soltanto sono 
a carico della signora Marchesa Taccone per la parte , 
che le riguarda: ed importano ducati trentaselte, e gra. lyo. 

E le altre novanta si devono dal sig. de Budon, 
che ha proccurata la perizia , e queste ascendono a 
due. centoquarantaqualtro. 

Napoli 3i luglio i8a6. 

Canonico Anirea de Jorio. 

Luigi Caterina. 

Salvatore Fusco. 


V'H 
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